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In questo giorno sì lieto, in cui Voi, siete innalzato 
alla parrocchiale dignità, premio delle vostre virtù, del vo- 
stro zelo pel tempio, della cura indefessa della eletta greg- 
gia di Gesù Cristo, e dei vostri non comuni talenti, noi 
Sacerdoti alla vostra direzione affidati, crederemmo di 
mancare al nostro dovere, se non vi numifestassimo quei 
sentimenti di allegrezza che proviamo per la vostra pro- 
mozione. E ben conveniente che noi diamo pubblico atte- 
stato del nostro gaudio, noi che abbiamo la sorte di essere 
a Voi piti strettamente uniti con quel vincolo di fratellan- 
za e di carità che insieme unisce i membri di una stessa 

•v 

Parrocchia, e più da viciiw abbiamo avuto occasione di 
ammirare gli alti pregi deir animo Vostro. Nè a festeggiare 
questo avvenimento non abbiamo reputato più acconcio 
che il rendere di pubblico diritto quella Orazione che in 
mezzo a numeroso stuolo di Sacerdoti recitò in sul fini- 
re dei Santi Esercizii in Cenedu la gemma dei Prelati, 
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il decoro del Sacerdozio, e della sacra letteratura, il fu 
Cardirude di S. R. Chiesa, e nostro Patriarca Jacopo Ma- 
nico, ad oggetto di rendere il ministro del Santuario spec- 
chio ai fedeli col suo buon esempio. Quale argomento più 
opportuno e più caro al vostro cuore di guesto ? Che se ta- 
luno, mal non avvisandosi, scorgerà tra quunto da Lui si 
disse, e Voi parecchi lampi di rassomiglianza, noi saremo 
ben paghi ed avventurati di aver con questo nostro tributo 
in qualche parte delineata T imagine vostra. 

Accettate adunque l’ offerta come pegno della nostra 
allegrezza, e del profondo rispetto con cui ci dichiariamo 

Venezia, 47 gennaio 4864 
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Quantunque sia difficile il dir cose in questi giorni 
non dette, e più difficile il dirle quali convengono a sì ono- 
revole consesso, e difficilissimo il dirle in maniera che non 
rechino stanchezza, o sazietà a chi ha già pieni gli orecchi 
e la mente dei gravi ed eloquenti discorsi, di cui risuonano 
ancora queste sacre pareti ; tuttavia per non lasciarmi sfug- 
gire questa bella occasione di parlare ad un popolo di Se- 
cerdoti , alcune parole v’ indirizzerò anch’ io, V. F. con 
quella semplicità e schiettezza c libertà pastorale, che si 
permettono al linguaggio d’ un Padre in mezzo una corona 
di figli. Ah sì, con semplicità ; l’ affetto non vuol pompa di 
stile : con ischiettezza, l’ ingenuità non va in traccia di ar- 
tifizi rettorici : con libertà infine, impacci non soffre chi sa 
che parlando agli altri, parla ancora a sè stesso, anzi più 
a se stesso che agli altri. Avendo poi lungamente pensato 
nella scelta dell’ argomento in cui dovessi principalmente 
trattenervi, mi parve non essere di poca importanza il dir 
qualche cosa sul dovere, che hanno i Sacerdoti di edificare 
con buoni esempi gli altri Fedeli. La verità di questa pro- 
posizione è certamente così manifesta, che non ha mestieri 
di prove per farsi meglio conoscere. Nondimeno il farvi so- 
pra qualche considerazione c riflesso, non vi tornerà, spe- 
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ro, nò discaro, nò inutile. Piacciavi ascoltarmi colla solita 
vostra pazienza, di cui procurerò, per quanto posso, di 
non abusare. 

Il mondo sempre dedito al male sembra però che tanto 
peggiori, quanto più invecchia. L’ indifferentismo in mate- 
ria di religione, che ha fatto già sì estesi progressi, minac- 
cia di trasformarsi col tempo in un vero ed aperto ateismo. 
I disordini non si commettono più per sorpresa, per debo- 
lezza di natura, o per impeto di passione ; ma per sistema 
e per massima. L’ irreligione e la scostumatezza si orga- 
nizzarono per così dire, come si organizzano le politiche 
costituzioni. Si cangiarono fino i nomi delle cose, per con- 
fonderne insieme le idee, di maniera che sembrano rinati 
a’ nostri giorni coloro, ai quali diceva il profeta Isaia: Vue 
voli», qui dicitis malum botimi , et bomim nuilum. Infetti 
nel linguaggio del mondo odierno si suol chiamare super- 
stizione la religione; impostura la pietà; pusillanimità la 
modestia ed il basso sentire di se; e scrupoli e sofistiche- 
rie dei secoli antichi la diligente osservanza delle divine ed 
ecclesiastiche leggi. Ahimè ! Quali beni possiam noi aspet- 
tarci da sì fatti priucipii ? anzi quai mali non dobbiamo te- 
merne ? 

Iu tale stato di cose chi non vede il bisogno grandis- 
simo, che ha il mondo di chi si adoperi con ogni sforzo a 
puntellare il vacillante edificio della cristiana inorale, ed a 
ripararne per quanto è possibile le già avvenute rovine ? 
E chi dee por mano principalmente in questa difficilissima 
impresa ? Non siam forse noi stabiliti da Dio a coltivar la 
sua vigna, e custodire inviolato il deposito della Fede, a 
far sentinella dì c notte sui muri della mistica Gerusalem- 
me ? Non fu detto anche a noi, come agli Apostoli, che sia- 
mo il sai della terra, obbligali a condire di buoni sentimen- 
ti, ed a preservare dalla corruzione del vizio le anime dei 
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Fedeli ? che siamo la luce del mondo, posti come sui can- 
delabri del Santuario per illuminare, ed attrarre le genti 
alla cognizione delle eterne verità, ed alla pratica costante 
dei cristiani doveri? che siamo chiamati, come dice S. Pao- 
lo, a collaborare cogli apostoli nelle opere del Ministero, 
per la consumazione de’ Santi, e per l’edificazione perfetta 
del Corpo mistico di G. C. ? E se questo in ogni tempo, 
quanto più, o V. F. in tempi ne’ quali e maggiori sono i 
bisogni, e più scarsi gli aiuti ? 

Ma come è possibile, dirà forse taluno di voi, che noi 
privi di ogni umano sussidio mettiamo un qualche argine 
al torrente di tante iniquità, che inonda minacciosamente 
le intere provineie? Non ne diffidiamo, o dilettissimi; quel 
Dio che ci obbliga a tale impresa, ce ne somministra anche 
i mezzi occorrenti per condurla a buon fine. Uno di questi 
mezzi è certamente l’ orazione fervorosa. Iddio ascolta vo- 
lentieri i gemiti e le suppliche delle anime pie, c mille c- 
sempi ci oflron le storie dell’ efficacia di questo mezzo per 
arrestare i mali del mondo. Sebbene non è questo un mez- 
zo tanto proprio de’ Sacerdoti secolari, che non appartenga 
eziandio c molto più ai Religiosi del Chiostro, anzi pure ni 
laici stessi, che se pur sono cristiani, debbono occuparsi 
frequentemente nelle pubbliche e private preghiere. Un 
altro mezzo a ciò validissimo è senza dubbio la predicazio- 
ne della divina parola. E chi non sa che la predicazione 
conquistò al Vangelo le più barbare e corrotte nazioni, che 
sconfisse le più ostinate eresie, e che operò di tempo in 
tempo prodigi di conversioni incredibili a dirsi ? Tuttavia 
non sempre, nè da tutti i Sacerdoti può adoperarsi un tal 
mezzo : e quantunque dall’altra parte molti dotti e santi 
uomini spargono sj>esso di sudori apostolici i nostri cri- 
stiani, il frutto che ne raccolgono è d’ordinario assai scar- 
so; perchè quelli che avrebbero maggior bisogno d’ ascol- 
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tarli, se ne stanno lontani, e fra quelli stessi, che accorrono 
ad udirli, non pochi non fanno altro che trarne argomento 
di maligne censure, o di sterili elogi. Un altro mezzo adun- 
que bisogna cercare, che sia proprio massimamente del 
prete secolare, e che da tutti, e in tutti i tempi ed in tutti 
i luoghi, e col maggior vantaggio del popolo possa recarsi 
ad effetto. E questo, o V. F. è appunto il buon esempio. 

E Iwn vero che a ciò sono tenuti anche i claustrali; 
ma i primi a cagione della loro ordinaria ritiratezza e del 
genere di vita regolare che hanno abbracciato, non soglio- 
no comparire alla vista del pubblico che a brevi e disparati 
intervalli, quindi gli esempi di santità, che pur danno, non 
possouo essere che rare volte operali. I secondi poi, non 
avendo per lo più alcun carattere, che li distingua tra la 
massa del popolo passano facilmente inavvertiti e confusi 
tra la moltitudine; e perciò i loro buoni esempi o son no- 
tati da pochi, o non hanno tanta forza che basti a trarsi 
dietro un gran numero d’ imitatori e seguaci. Ma cosi non 
è del prete secolare. Il ritiro abituale non è fatto per lui. 
Egli dee mostrarsi quasi sempre nella gran luce del gior- 
no; egli sull’altare, sul pergamo, egli ne’ tribunali di peni- 
tenza, nelle pubbliche adunanze e nelle case private ove lo 
chiami il suo ministero, egli eziandio in quegli uffici di ci- 
viltà, il mancare ai quali avesse apparenza d' inurbanità o 
selvatichezza, dalla qual taccia deve essere alienissimo un 
sacerdote, specialmente nelle città, ove la gentilezza si 
pregia, istrumento molte volte felice di ottimi effetti. Che 
se in ciò è differente dal religioso di Chiostro, e poi mollo 
più differente del laico riguardo al carattere augusto che 
lo fregia, e che anche in tanto decadimento dell’antica pietà 
si attira tuttavia quanto a se e rispetto e venerazione del 
popolo. Sia egli paroco, o curato, o professore, o anche 
semplice Sacerdote, facendosi vedere frequentemente oc- 
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cupato nei santi uflizi del ministero, si offre alla pubblica 
vista come mediatore di pace tra Dio e gli uomini, come il 
maestro di ogni virtù, come un sicuro modello, sul quale 
debbono tutti gli altri conformare i propri costumi. Quindi 
gli occhi di tutti in lui si rivolgono; quindi le azioni, le pa- 
role, il vestito, il portamento, il passo stesso, tutto insom- 
ma in lui si dota, tutto diventa oggetto delle osservazioni 
ed argomento dei giudizii e dei discorsi del popolo. Tanta 
è l’ importanza che si dà, e giustamente, ai costumi di un 
Prete. 

Essendo dunque l’ esempio di un Prete, e più mani- 
festo che quello dei claustrali, e più autorevole che quello 
dei laici, ne avviene che noi principalmente, amatissimi 
ecclesiastici, dobbiamo usar questo mezzo, somministratoci 
da Dio per la tanto necessaria edificazione del mondo. Tan- 
to più che da tutti, come ho detto di sopra, si può mettere 
in uso. Imperciocché se io dicessi ad un Sacerdote; andate 
a far il curato, andate a predicare, a confessare, o ad oc- 
cupar la tal cattedra; si potrebbe rispondermi, che l’età, o 
la salute, o la coscienza, o la sorella nubile, o i vecchi ge- 
nitori, o altre simili circostanze non gli permettono di al- 
lontanarsi da casa, o di assumere il propostogli incarico, e 
forse avrebbe ragione. Ma se gli dicessi: siate esemplare, 
quale scusa potrebbe addurmi per esentarsene ? Forse la 
mancanza di cognizioni, e di forze, o di fortune domesti- 
che ? Niente di tutto questo ; perchè siccome ad ognuno, 
spezialmente ecclesiastico, è imposto il dovere di edificare 
altrui col buon esempio, così ad ognuno egualmente ne è 
dato il potere ; nè solamente ad ognuno, aggiungo io, ma 
anche in ogni tempo e in ogni luogo un tal potere gli è 
dato. Ah ! sì, c in età giovane e in vecchia, e di dì e di not- 
te, e in salute ed in malattia, e nelle prosperità e nelle tri- 
bolazioni, e in città ed in villa, e in pubblico ed in privato, 
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e sempre in somma da per tulto ove pur vi sieno uomini 
si può senza la minima difficoltà edificar coll’ esempio, che 
a guisa di sole ferisce gli occhi di tutti, anche di quelli che 
non vorrebbero vederlo. Per far questo non occorrono stu- 
di, non ci voglion denari, non fa mestieri nè acutezza d’in- 
geguo, nè robustezza di libra, nè alcun altro così fatto sus- 
sidio. Volontà ci sia, volontà e basta. 

Ilo detto da ultimo, che l’esempio è il mezzo più atto 
a fare negli animi altrui una salutare impressione. Quindi 
la nota sentenza di quel Poeta, che più ci colpiscono gli 
oggetti sottoposti agii occhi, che quelli che ci entrano nella 
mente per la via degli orecchi: suepins irritant animo* 
ilemism per aure s, guata quae mnt oculis subiecta fidelir 
ha*. Hor. Utilissima dunque fu c sarà sempre la predica- 
zione ; ma quando l’ oratore si desse a conoscere diverso 
nella sua conversazione da quello, che comparisce nel pul- 
pito, guasterebbe ogni effetto della santa parola, c predi- 
cherebbe come si dice al deserto. E perciò il divin Maestro 
di tulli i predicatori, ha loro mostrato in se stesso che l’e- 
sempio dee sempre precedere, accompagnare e seguire il 
ministero della parola. Infatti ha egli voluto invitarci alla 
penitenza ed alla mortificazione della carne ? Non si con- 
tentò di dirlo, ma il fece; jejunuvit quadragitita diebus et 
quadragintu iwctibus. Ila voluto indurci ad una tenera ed 
operosa carità verso i poveri e gl’ infermi ? Nel trascorrere 
che Ei fece le contrade della Giudea, contava coi passi, 
«lice il sacro istorico, le guarigioni ed i benefizii: pertran- 
siit sanando et benefuciembt. Ha voluto animarci ad una 
cura amorosa e sollecita della tenera età? Sgridò gli Apo- 
stoli, che voleano levargli d’ attorno i faneiulletti, vogliosi 
«li aprirsi l’adito sino u lui, ed avutili appresso, gii abbrac- 
ciò amorosamente e li benedisse : sinite parvulos ad me ve- 
nire. Così se ci ha detto orate, ce ne ha dato l’ esempio 
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orando Egli stesso quanto eran lunghe le notti, erat ;«?r- 
noctans in oratione Dei. Se ci ha prescritto nella persona 
degli Apostoli la carità, la pace, e l’unione fraterna dicendo 
che questo era propriamente il suo comando, ci ha insieme 
onorati del glorioso titolo di amici suoi: vos amici mei es- 
tà. Se ci ha intonato all’ orecchio, amate i vostri nemici, 
e pregate per quelli, che vi muovono contro persecuzioni 
e calunnie, ci ha fatto pur sentir dalla croce per coloro 
stessi, che ne l’ aveano inchiodato, quelle generose parole 
di perdono e di pace : Pater ignosce illis. Se ci ha insom- 
ma predicato l’ umiltà, la mansuetudine, la pazienza, la 
soggezione alle terrene Potenze, lo zelo per la gloria di 
Dio, il disprezzo de’ tesori ed onori mondani, e tutte le al- 
tre virtù, che rendono l’ uomo veramente degno del cielo ; 
di tutte ci offerse in se medesimo il più perfetto modello, 
così che a gran ragione potea dire: exemphim dedi vobis , 
ut quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis. 

Oh ! noi fortunati, e fortunatissimo il mondo, se tutti 
d’ accordo gli presentassimo l’ augusto spettacolo di tante 
virtù ! Quanto più sarebbe rispettato il nostro ministero, 
quanto più fiorirebbe la Religione nella terra ! Ma noi, 
(confessiamolo con un rossor salutare) noi predichiamo 
una legge di santità, e siamo spesse volte i primi a violarla; 
noi condanniamo colle parole le massime e le usanze del 
mondo, e frequentemente le seguitiamo coi fatti. Ecco, ec- 
co, o dilettissimi, una delle prime e più forti ragioni di tanta 
depravazione di costume nel popolo cristiano, e di tanta 
disistima, in cui presso molti il sacerdozio è caduto. 11 fallo 
di un solo ecclesiastico quanto scandalo apporta ai pupilli, 
quanto rammarico ai buoni, quauta rovina alla Chiesa ! Poi- 
ché non son molti a’ dì nostri i Costantini i quali siano dis- 
posti a coprir, se possibil fosse, dello stesso manto reale 
l’ignominia di un Sacerdote, affinchè non esca a cognizio- 
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ne del popolo. Adesso anzi si spiano più che mai gli anda- 
menti dei Religiosi, e quando se ne trovi qualcuno che vero 
o falso dia qualche motivo di sospettar male di sè, se ne 
mena tosto un gran rumore nel mondo, se ne fa soggetto 
di novella e di riso, e ciò eh’ è peggio si asperge maligna- 
mente su tutto il Clero la macchia di un solo : ecco, si dice, 
come operano i Preti : ora andate a prestar fede alle loro 
dicerie. Tanta è la pubblica indignazione alla sola ombra 
di male nei costumi di un Sacerdote. 

Enorme infatti, mostruoso, nefando delitto è lo scan- 
dalo, che proviene da un Prete. Come! io ti avea chiamato 
a purgare il mio campo dalle erbe cattive, e tu invece vi 
semini la zizania? lo ti avea posto, come il forte armato a 
guardar la mia casa, e tu invece ne apri la porta ai mas- 
nadieri e ti colleghi con loro per mettere ogni cosa a soq- 
quadro ? Io ti avea scelto a custodir la mia greggia, e tu 
me ne disperdi le pecore e in bocca allupo le cacci, e men- 
tre io mi affatico a cercar la pecorella smarrita, e trovatala 
me la reco sugli omeri per riportarla all’ovile, tu crudele, 
venendomi dietro alle spalle, con un ferro traditore me la 
sveni sul collo? 

Così panni che G. C. si lagni de’ suoi scandalosi mi- 
nistri. Ma se tali sono le sue lamentanze, quali poi ne sa- 
ranno i furori? 0 giudice severissimo dei vivi e dei morti, 
pietà di me, pietà di questo devotissimo Clero : Domine ne 
in furore tuo arguita noa. Non permettete mai, che alcuno 
di noi si faccia reo di sì orrendo misfatto. Troppo, troppo 
ahbiam da temere per le colpe nostre, senza che dobbiam 
rendervi conto anche delle altrui per cagion nostra com- 
messe. Ohimè ! voi avete detto, che chiunque pecca di scan- 
dalo, o fosse anche l’ infuno della plebe, sarebbe espediente 
che con una macchie al collo fosse sommerso nel più pro- 
fondo del mare. Che sarebbe adunque di uno de’ vostri 
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Luti, che da Voi ricevuti tanti lumi c tanti carismi, se des- 
se al popolo occasione di prevaricare e di bestemmiare il 
vostro augustissimo Nome? Voi avete detto, che il sale di- 
venuto insipido non è buono ad altro, che ad esser gittato 
sulla pubblica via, perchè il passegger lo calpesti. Ma che 
sarebbe se questo mistico sale non solo avesse perduta la 
virtù di condire, ma fosse inoltre divenuto atto a corrom- 
pere quelle anime stesse, che dovea dalla corruzion pre- 
servare? Gran Dio! chi può scandagliare gli abissi della 
vostra giustizia ? Chi può sapere qual genere di supplizio 
abbiate preparato nella vostra collera a tal qualità di delit- 
ti ? Certo è però che dal vostro Santuario avete voluto che 
cominciasse il castigo : a Snnctuario meo incipite : Ezeeh. 
IX. 6. Così avvenne pur troppo anche a’ dì nostri, e noi 
stessi ne siamo stati e ne siamo tuttora i testimoni e non 
piccola parte. Noi eravamo troppo attaccati a questi fragili 
beni, e voi ce ne avete spogliati. Noi eravamo troppo am- 
biziosi di essere onorati e rispettati dal mondo, e voi avete 
permesso che divenissimo bersaglio delle sue derisioni. 
Troppo dediti eravamo all’ozio, alla mollezza, alle voluttà 
della terra, e voi scemando il nostro numero ci avete mol- 
tiplicati gli stenti, ed avete fatto piovere sul nostro suolo 
un diluvio di mali. Bene sta, o Signore ; noi adoriamo col- 
la fronte proterva i vostri tremendi giudizii : Juatus ea Do- 
mine, et rectum juilicium tuum. Ma deh ! che almeno la 
vostra Chiesa non porti la pena degli scandali de’ suoi mi- 
nistri. Salvatela, o Signore, dal nembo desolatore, che non 
cessa di fremerle intorno. 

Sia questo, o miei figli, il nostro più fervido voto. 
L’ irreligione ha steso ampiamente il suo dominio nel mon- 
do. L’arrestarne i progressi non può certo esser l’opera 
che del dito di Dio. Preghiamolo adunque, incessantemente 
preghiamolo, che non voglia permettere che la sua eredità 
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siti fra noi depredata e malmenata obbrobriosamente dai 
nostri nemici : ne des haereditatem tuam in opprobrium. 
Iael. II. 47. Ma le sole preghiere non bastano. Se l’esem- 
pio, come abbiam veduto, è il mezzo più valido alla edifi- 
cazione del mondo, e se tutti in ogni tempo e in ogni luo- 
go e possiamo e dobbiamo adoperarlo, sotto pena di essere 
esecrati dal mondo stesso, e condannati da Dio, proponia- 
mo, o dilettissimi, e sia questo il frutto finale dei nostri 
esercizi, proponiamo fermamente di offrire al popolo quindi 
innanzi in noi stessi uno specchio fedele di perfezione cri- 
stiana. In omnibus le ipmrn praebe exemplum bonorum 
operum, scriveva l’Apostolo a Tito, in doctrina , in inte- 
gritate, in gravitate. Tit. II. 7. Ripetiam dette a ciasche- 
duno di noi queste divine parole che darebbero a più ra- 
gionamenti abbondante materia, ma io per amor di brevità 
restringerò in poco; e se eccedessi di alquanti minuti i li- 
miti della solita discrezione, concedete questa nenia a chi 
non ha il conforto di potervi arringare tutti insieme che 
una volta per anno. Dice dunque il Maestro delle Nazioni : 
teipsum praebe esemplimi . . . in doctrina. Non v’ha dub- 
bio, che il Sacerdote debba essere un esemplare di dottri- 
na, dovendo fare da interprete della legge e da istruttore 
del popolo. Sia pur detto, se può, anche delle lettere e 
delle scienze profane, ma le purghi da ogni veleno e le sot- 
tometta mai sempre, quai tributarie ed ancelle, alla regina 
scienza ecclesiastica, alla quale consacri tutti i momenti 
che ha liberi da altri doveri, e nella quale invecchi c con- 
sumi la vita. Ma lungi anche da questa qualunque indica- 
zione di orgoglio ; lungi quello spirito di controversia e di 
parte, che porta nel Santuario scandalose scissure; hingi 
quell’ amore di novità e di progresso, che sembra voler cor- 
reggere le istruzioni consecrate dall’ antichità veneranda. 
Umiltà, orazione, carità e desiderio di vera sapienza sicno 
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le nostre scorte in questo gravissimo studio, c allora il no- 
stro esempio in dottrina sarà quale il richiede l’ Apostolo, 
in doctrina. 

Passiamo all’ altra parte perchè il tempo ne incalza : 
in integritate. Io considero principalmente tre generi d’in- 
tegrità : l’ integrità del cuore, l’ integrità del costume, l’ in- 
tegrità della fama : tutte e tre necessarie al Sacerdote per 
r edificazione del mondo. E quanto alla prima, è vero che 
il cuore non è veduto dagli uomini, e può forse credere al- 
cuno, che qual eh’ egli sia, ciò poco o nulla rilevi alla bon- 
tà dell’ esempio. Ma se il cuore, come ognun sa, ha tanta 
parte nelle nostre azioni morali, chi non vede, che vero 
buon esempio non può essere senza l’interezza del cuore? 
Vi potrà bene essere una studiata ipocrisia, una larva di 
virtù menzognera ; ma la finzione non può durar lunga- 
mente, o tosto o tardi si maschera, e allora tanto più fra- 
goroso ne esce Io scoppio, quanto più s’è protratto l’ingan- 
no. Integrità adunque di cuore. Ah ! nulla di guasto, nè di 
simulato può essere comportabile in un ministro del Dio di 
santità e di verità. Integrità eziandio di costume. Sarebbe 
pazzia il presumere di dar buoni esempi con un costume 
corrotto. Faccia pure ogni studio un ecclesiastico, se pur 
v’ ha poco morale per nascondere al popolo le sue prevari- 
cazioni segrete. Il popolo esplora continuamente i suoi por- 
tamenti, c vien facilmente a conoscere quali persone abbia 
in casa, in quai luoghi sia solito bazzicare, quali amicizie 
coltivi, e ne annovera i passi, e ne rileva i discorsi, e ne 
indovina, per cosi dire, i pensieri. E scoperte e divulgale 
che sieno le sue turpitudini, qual forza avrebbero sul po- 
polo gli esempli, che potesse dure, delle più eroiche virtù ? 
Integrità, ho detto in terzo luogo di fama. Questa provie- 
ne massimamente dalla integrità del costume; tuttavia 
può talvolta avvenire, che anche conservandosi il buon 
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postume, si perda la fama. E quanti incauti o per uma- 
no rispetto , o per grossolana bonarietà , o anche per 
un zelo sconsigliato vanno a rompere in certi scogli, ove 
la loro riputazione fa miseramente naufragio! Stia dun- 
que la prudenza evangelica in guardia sempre di que- 
sto prezioso tesoro, senza il quale a nulla varrebbero i più 
lodevoli esempi. In integritate. In gravitate, conchiudo 
P Apostolo. È certo la gravità una delle virtù più essenziali 
nelle persone ecclesiastiche. Gravità di parlare. Certe for- 
me di dire troppo basse e confidenziali, certi amari sarca- 
smi, che sentono di plebeo, certi racconti da giocoliere, 
che promovono un riso non sempre innocente, certi profa- 
ni discorsi di mode, di galanterie, di teatri, e fatti alle volto 
in promiscue brigate, oh quanto disdicono allo labbra sa- 
cerdotali, donde il popolo ha diritto di attignere la scienza 
de’ Santi ! Gravità di vestire. Lagriinevole cosa sarebbe se 
si vedessero ripullulare su qualche testa ecclesiastica quel- 
le mondane superfluità, che caddero già sotto la forbice ve- 
scovile a piè dell’ altare ; e se deposta una volta spontanea- 
mente in faccia alla Chiesa P ignominia dell’ abito secolare- 
sco, se ne scorgesse tuttavia qualche rimasuglio sulle stesse 
assise venerabili del Santuario* Gravità soprattutto negli 
uffizii del ministero. Interrompere la sacra liturgia con 
vane confabulazioni, promulgar la legge di Dio con un lin- 
guaggio triviale o scorretto, portar nella sacristia il rumor 
della piazza, mostrar fin sull’altare un atteggiamento scom- 
posto, e celebrar gli augusti misteri con precipitazione, con 
Svagamento di occhi o di mente, e con manifesto disprezzo 
delle ecclesiastiche cerimonie, son cose, o dilettissimi, che 
provocano P ira anziché la misericordia di Dio, e che lungi 
dall’ edificare, muovemo a riso o a sdegno i circostanti fe- 
deli. Deh ! non siavi alcuno tra noi, che dimentichi, e pro- 
fani a tal segno P eccellenza del suo carattere e delle cose 
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